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Afiorismo pastorale
di Antonio Fiore

Entusiasmante visita di Papa Leone XIV a Pompei e a
Napoli con arrivo al Santuario accolto damigliaia di
persone, incontro inDuomo con poveri e sacerdoti, 30mila
fedeli a piazza Plebiscito. Fortunatamente è andato tutto
come Prevost.

di Diego De Silva

Diario
Malinconico

S aremmo (dicono) alle so-
glie dalla diffusione di uno

strumento di verifica dell’età
di accesso alle piattaforme,
una sorta di Parental Control
da social. La presidente della
commissione UE ha infatti
annunciato lo sviluppo di
un’app che avrebbe il compito
di controllare preventivamen-
te l’età di chi s’iscrive ai social
media (un po’ come quando,
ai miei tempi, si vietava la vi-
sione dei film aiminori di 14 e

18 anni), con l’obbligo del
consenso dei genitori fra i 13 i
16 anni. Obiettivo: evitare di-
pendenze tecnologiche,
esposizione a contenuti estre-
mi e cyberbullismo, equipa-
rando il potere attrattivo dei
social a quello del fumo o del-
l’alcool.
In pratica, l’utente dovrà di-

mostrare di avere l’età previ-
sta dalla legge, caricando un
documento d’identità cui farà
seguito l’invio di un cosiddet-
to “gettone crittografato”, che
garantirà l’anonimato online.

Un’esigenza avvertita in molti
stati membri dell’Unione,
tanto che in Spagna come in
Francia e anche da noi (dove
si vorrebbe alzare a 15 anni
l’età minima d’accesso) s’ini-
ziano a testare dei prototipi.
La proposta della von der

Leyen è stata subito sposata
da Macron, che vorrebbe uni-
formare le legislazioni di vari
paesi arrivando a fissare il di-
vieto a 16 anni. Alla proposta,
la presidente ha aggiunto:
«Spetta ai genitori, e non alle
piattaforme, crescere i figli».
Una postilla traducibile in:
«Noi facciamo il possibile,ma
il divieto non basta se non vi
fate carico del lavoro che vi
tocca per statuto biologico».

continua a pagina 7

Genitori
virtuali e non

L’intervista / Carlo Cracco
«Il Sud sforna tanti giovani chef bravi
Vi invidio lo spaghetto al pomodoro»
di Gimmo Cuomo
a pagina 6

La visita «Sono qui per farmi contagiare». In cattedrale bacia l’ampolla con il sangue di San Gennaro e cita Pino Daniele: «Sietemille colori»

PapaLeone:«Napoli, lacittàdellagioia»
L’abbraccioconlafollaalPlebiscito:«Toglierespazioallamalavita.LapresenzadelloStatonecessariaperdaresicurezza»

di Emanuele Imperiali

P
apa Leone è venuto
a camminare con
noi, ha portato uno
sguardo e una
parola. Perché l’arte

della prossimità non si
pratica da soli. È collettiva la
voce con cui i napoletani
sono abituati a parlare,
nonostante le fatiche
quotidiane e le difficoltà
ramificate, l’abbandono
scolastico precoce e l’alto
tasso di disoccupazione,
l’elevato rischio di
marginalità e devianza,
acuito dalla carenza di
servizi educativi e spazi
aggregativi. Ma in questa
battaglia, che sembra
impari, la città non parte da
zero, grazie al ruolo
strategico della scuola e
dell’associazionismo, laico e
cattolico. L’importante è
che la visita papale non si
trasformi in uno spettacolo
e non si disperda.
Quell’invito a essere
seminatori di futuro, oltre
che al mondo ecclesiale
locale, è uno sprone a
cittadini e istituzioni a
guardare avanti con fiducia.
L’appello del Pontefice, tra
la visita al Santuario di
Pompei, al Duomo della
città partenopea e poi
ricevendo il bagno di folla a
piazza Plebiscito, si può
racchiudere in tre parole,
accoglienza, cura, speranza.
Il «Ciao Napoli, contagiami
con la tua gioia», rivela
l’indole da pastore di
Prevost. È simbolico che la
sua visita avvenga a un anno
esatto dall’ascesa alla
cattedra di Pietro.

continua a pagina 6

LAPACE
INTRE
PAROLE

«S ono qui per farmi con-
tagiare dalla vostra gio-

ia». Ha un approccio alla città
entusiasta ed empatico Leone
XIV, che rivoluziona i tempi
della visita pastorale arrivan-
do a Napoli con 50 minuti di
anticipo. Uno slancio che non
fa ombra alla sua lettura della
città: nella omelia al Duomo
— davanti al clero — parlerà
con severità delle ombre e
delle molte criticità della città
e citando anche i «Mille colo-
ri» di Pino Daniele. «Ciao Na-
poli! — esclama entrando in
cattedrale —. Sono venuto
qui per godere del calore di
questa città. Sono molto con-
tento di essere qui anche se
per un tempo molto breve,
ma molto significativo. Ades-
so il mio omaggio è a San
Gennaro». E si dirige nella
Cappella intitolata al patrono
da solo. Poi prosegue con il
cardinale Domenico Battaglia
lungo la navata e, arrivato sul-
l’altare, prende e bacia le am-
polle del sangue di San Gen-
naro — che è sciolto dal gior-
no del miracolo, sabato scor-
so — e rende omaggio al
busto del santo patrono. Poi
l’abbraccio con la folla al Ple-
biscito: «Bisogna togliere spa-
zio alla malavita, qui la pre-
senza dello stato è necessa-
ria».

alle pagine 2 e 3

●LA SUPPLICA ●L’INCONTRO

I nmattinata il Papa è stato a Pompei,
davanti al santuario ha ricordato il suo

anniversario dall’elezione: io, primo
benedetto dalla Vergine, è la nostra
mamma.

a pagina 2

di Rosa Carillo Ambrosio

Omaggio a Pompei: io, primo
benedetto dalla Vergine

Incontro in cattedrale, davanti alla statua
di San Gennaro, tra la mamma del piccolo
Domenico, morto per un trapianto fallito,
e il Pontefice. La donna ha donato al
pontefice una foto del bimbo e un libro
scritto sulla vicenda su cui la magistratura
ha aperto un’inchiesta.

a pagina 2

LamammadiDomenico
donalafotodelbimboaPrevost

Il cardinale don Domenico Battaglia ha
introdotto il discorso di Papa Leone in
piazza del Plebiscito e ha parlato anche
di malavita organizzata e di violenza.
«La camorra non uccide solo quando
spara - ha detto - ma anche con le
menzogne e le false promesse».

a pagina 2

I dibattiti
del Corriere

«DOPODINOI» / 1

Inostri figlidisabili
cheaiutiamo(dasoli)
di Roberta Calbi

«P er Alex una legge,
non parole». Non

solo un articolo.
continua a pagina 5

«DOPODINOI» / 2

Tantisognieprogetti
maifondinonarrivano
di Gianluca Caputo

S crivo come responsabile
e fondatore di House

Tma.
continua a pagina 7

ILCOLONNELLOSIRIVOLGEANORDIO

OmicidioVassallo, laProcura:
Cagnazzovarinviatoagiudizio

Omicidio del sindaco pescato-
re di Pollica-Acciaroli Ange-

lo Vassallo, la Procura di Salerno
impugna il proscioglimento del
colonnello dei carabinieri Fabio
Cagnazzo e chiede alla Corte di
Appello di rinviarlo a giudizio.

a pagina 5

di Dario Sautto

INCHIESTASULLASOCIETÀ

Antimafia, sequestrate
quote della Juve Stabia

Gli agenti della Polizia di Stato
hanno dato esecuzione al decre-
to applicativo della misura del
sequestro emesso dal Tribunale
di Napoli - su indicazione della
procura antimafia - in relazione
alle quote e all’intero patrimonio
aziendale della società sportiva
Juve Stabia srl.

a pagina 11

di Anna Paola Merone
e Roberto Russo

Ufficiale
Fabio
Cagnazzo

Tifosi
Ultrà della
Juve Stabia

●IL CARDINALE BATTAGLIA

«La camorra uccide anche
con bugie e false promesse»
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Primo piano La missione pastorale

LeoneXIV: «Sono qui aNapoli
per farmi contagiare dalla gioia»
Il monito del Papa: «Il contrario della cura è la trascuratezza. La trascuratezza delle strade e delle periferie»

A margine dell’evento

Qui i «mille colori»
di Pino Daniele

Sembra voler citare
«Napul’è» di Pino Daniele,
Papa Leone XIV, quando
parla di Napoli e dice che «è
una città dai mille colori» in
cui «una religiosità popolare
spontanea ed effervescente
si intreccia con numerose
fragilità sociali e con i
molteplici volti della povertà.
Una città antica, abitata da
molta bellezza e perfino
insanguinata dalla violenza»

Fu ferita dai clan
Noemi in prima fila

In piazza del Plebiscito, nelle
prime file, a rendere
omaggio con il baciamano al
pontefice, anche la piccola
Noemi, la bambina che oggi
ha 11 anni e che quando ne
aveva 7 fu vittima
incolpevole di un agguato di
camorra. Era il 3 maggio del
2019, in piazza Nazionale a
Napoli. Nel corso della
sparatoria rimase
gravemente ferita.

La protesta
contro la corrida

La celebrazione religiosa di
Papa Leone XIV per il primo
anniversario della sua
elezione a Napoli è stata
interrotta, ma soltanto per
alcuni istanti, da due
sostenitrici di Peta che
indossavano magliette con
la scritta «La corrida è
peccato» e con cartelli che
sollecitavano il pontefice a
condannare «questo bagno
di sangue».

Da Carosone
agli altri classici

Festa e balli in piazza del
Plebiscito, a Napoli, per Papa
Leone. Si va dalle musiche di
Ennio Morricone alle
canzoni di Renato Carosone
con «Tu vuò fa’
l’americano». Il maestro
Carlo Morelli ha guidato il
coro che ha eseguito vari
brani musicali e canti inediti,
tra cui gli immancabili
classici come «’O sole mio»
e «Torna a Surriento»

«Sono qui per farmi conta-
giare dalla vostra gioia». Ha
un approccio alla città entu-
siasta ed empatico Leone
XIV, che rivoluziona i tempi
della visita pastorale arrivan-
do a Napoli con 50 minuti di
anticipo. Uno slancio che non
fa ombra alla sua lettura della
città: nella omelia al Duomo
— davanti al clero — parlerà
con severità delle ombre e
dellemolte criticità della città
e citando i «Mille colori» di
Pino Daniele.
«Ciao Napoli! — esclama

entrando in cattedrale—. So-
no venuto qui per godere del
calore di questa città. Sono
molto contento di essere qui
anche se per un tempomolto
breve,mamolto significativo.
Adesso il mio omaggio è a
San Gennaro». E si dirige nel-
la Cappella intitolata al patro-
no da solo. Poi prosegue con
il cardinale Domenico Batta-
glia lungo la navata e, arrivato
sull’altare, prende e bacia le
ampolle del sangue di San
Gennaro — che è sciolto dal
giorno del miracolo, sabato
scorso — e rende omaggio al
busto del santo patrono.
DonMimmo Battaglia apre

la celebrazione. «Siamo qui
per farci riconoscere — dice
— per mostrare a lei questa
terra bellissima e fragile che
la festeggia nel giorno della
sua elezione. Perché Napoli è
una città che conosce la festa
anche dentro le tempeste.
Non per leggerezza, ma per
fedeltà alla luce... Da questa
cattedrale, oggi, sale una pre-
ghiera che è insieme fede e
ferita: pace. Siamo qui, da-
vanti alle reliquie di San Gen-
naro. E davanti al nostro San-
to, Napoli non può fermarsi

alla devozione: è chiamata al-
la responsabilità. Il sangue
del martire parla ancora. In-
terroga la coscienza della cit-
tà e della Chiesa: ci chiede co-
sa facciamo delle ferite del
nostro tempo, dei poveri, dei

giovani smarriti, delle vite fe-
rite, delle speranze tradite...
Santo Padre — aggiunge Bat-
taglia— questa Chiesa si pre-
senta così: non perfetta, non
compiuta, ma vera. E dentro
il suo cammino la sua presen-
za è per noi segno di compa-
gnia. Non qualcuno che indi-
ca da lontano, ma qualcuno
che cammina con».
Il Papa si alza, lo abbraccia.

Poi c’è uno scambio di doni
fra i due: un calice da Leone
XIV, che riceve dal cardinale
un’offerta destinata alle ope-

mai stata facile, però non è
mai stata triste! È questa la
vostra grande risorsa: la gio-
ia, l’allegria». E poi aggiunge:
«Oggi sono qui anche per far-
mi contagiare da questa gio-
ia. Grazie per la vostra acco-
glienza!». La cattedrale
esplode in un applauso. Poi
richiama l’attenzione sul va-
lore della cura. «Il contrario
della cura è la trascuratezza...
La trascuratezza delle strade
e degli angoli della città,
quella delle aree comuni,
quella delle periferie e, ancor

Patrizia
Mercolino, la
mamma del
piccolo Domenico
Caliendo, il bimbo
morto dopo un
trapianto di cuore
fallito, ha
incontrato Papa
Leone in
cattedrale (a
sinistra). «Mia
figlia — ha
raccontato
Mercolino — ha
dato al Papa la
foto del piccolo
Domenico»,
mentre lei,
mamma Patrizia,
ha regalato al
pontefice il libro
che ha scritto.
A destra, Leone
davanti al busto
di San Gennaro
e a sinistra con
l’ampolla con il
sangue già sciolto
di San Gennaro
Accanto a lui
l’arcivesvovo di
Napoli, cardinale
Domenico
Battaglia

Nel santuario della Madonna di Pompei

«Sento di essere
il primo benedetto
nel giorno della supplica
e dell’anniversario»
«Buongiorno Pompei, io

mi sento il primo benedetto
per poter venire qui al san-
tuario della Madonna nel
giorno della supplica, in que-
sto anniversario». Con que-
sta frase di saluto Papa Leone
XIV ha conquistato piazza
Bartolo Longo gremita di fe-
deli. Lungo il cammino con
la papamobile dalla sede del
Tempio della Carità, dove ha
incontrato volontari e opera-
tori sociali, sino al palco, tan-
ti pellegrini festosi — venti-
mila secondo le stime uffi-
ciali, alcuni arrivati anche
dall’estero — lo hanno già
acclamato più e più volte. Ma

quando è arrivato sul palco
per il primo brevissimo salu-
to l’emozione è stata palpabi-
le in tutti i settori, special-
mente tra i tanti arrivati in
nottata per garantirsi un po-
sto in prima fila lungo il per-
corso transennato. Dopo il
saluto Papa Prevost ha defi-
nito la Madonna comeMam-
ma. Questa sensibilità è cara
al popolo mariano pompeia-
no che da sempre osanna la
Vergine come «Mamma ‘e
Pumpeje mia».
E ha ripreso: «Esattamente

un anno fa, quando mi è sta-
to affidato il ministero di
successore di Pietro, era pro-

prio la giornata della suppli-
ca alla Vergine del Santo Ro-
sario di Pompei. Dovevo dun-
que venire qui, a porre il mio
servizio sotto la protezione
della Vergine Santa. L’aver
poi scelto il nome di Leone
— ha aggiunto — mi pone
sulle orme di Leone XIII, che
ebbe, tra gli altri meriti, an-
che quello di aver sviluppato
un ampio magistero sul san-
to rosario. A tutto ciò si ag-
giunge la recente canonizza-
zione di San Bartolo Longo,
apostolo del Rosario».
Leone XIV ha ricambiato la

generosità dell’accoglienza
dei fedeli a Pompei con sorri-

si e accarezzando più volte i
bambini che gli venivano af-
fidati per la benedizione du-
rante il tragitto. Tutto intor-
no, i balconi ornati con mar-
gherite bianche e gialle. Tut-
to è filato liscio. La pioggia
prevista proprio per l’ora del-
la santa messa e la susse-
guente supplica ha ceduto il
passo al sole. È stata una
giornata storica. Per il san-
tuario. Per la città. Per i fede-
li. Lo ha voluto ricordare an-
che il vescovo di Pompei e
delegato pontificio, Tomma-
so Caputo: «E quest’altro 8
maggio entra nella storia di
Pompei, come legame di
amore e di incrollabile fedel-
tà al Papa e alla Santa Madre
Chiesa». Un calice, segno
della comunione che vivifica
e sostiene la Chiesa. È il dono
di Papa Leone XIV all’arcive-
scovo Caputo e alla diocesi.
Caputo ha poi sollevato il ca-
lice e lo ha mostrato alle mi-
gliaia di fedeli presenti in
piazza.
Per la prima volta un Papa

ha recitato la supplica dell’8
maggio da Pompei ai piedi
della Vergine del Rosario.
Non era mai successo prima.
Inoltre, proprio ieri si cele-
brava l’anniversario dei 150

anni della costruzione del
santuario avvenuta per opera
di Bartolo Longo e Marianna
De Fusco nel 1876. Per la pri-
ma volta un successore di
Pietro ha pregato sulla tomba
del fondatore dopo la sua
santificazione che proprio il

I doni
Un calice regalato
alla Chiesa di Napoli.
L’offerta del cardinale
alle opere di carità

re di carità del suo pontificato
e un’opera d’arte, la scultura
«Cor a(d) Cor» dell’artista Dj-
mitri Cacace. Quindi Leone
XIV apre la sua omelia rivol-
gendosi alla città: «È una
grande gioia per me visitare
Napoli, ricchissima di arte e
di cultura, situata nel cuore
del Mediterraneo e abitata da
un popolo inconfondibile e
gioioso, nonostante il peso di
tante fatiche. Il mio venerato
predecessore, Papa France-
sco, venendo qui nel 2015,
disse «la vita a Napoli non è

di Anna Paola Merone
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di Roberto Russo

stiana professata e celebrata
non si limiti a qualche evento
emotivo ma penetri profon-
damente nel tessuto della vita
e della società».
Il Papa si sofferma sulle

difficoltà del lavoro dei sacer-
doti in tempi sempre più
complessi «in una città se-
gnata da disuguaglianze, di-
soccupazione giovanile, di-
spersione scolastica e fragili-
tà familiari». Poi di nuovo un
riferimento a San Gennaro,
ma anche ai compatroni e
agli altri santi napoletani. La
folla applaude, grida «Viva il
Papa», lui saluta, stringe ma-
ni, benedice e poi privata-
mente — nella basilica di
Santa Restituta — incontra
Patrizia Mercolino, la mam-
ma di Domenico Caliendo, il
bambino morto dopo un tra-
pianto di cuore fallito. È stato
il cardinale Battaglia a spie-
gare al pontefice chi fosse la
signora che teneva per mano
la figlia, la quale ha conse-
gnato al Papa la foto del fra-
tellino.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il pontefice: «Unitevi, la cittànonrimangacartolinaper i turisti»

Battaglia: «La camorra
non uccide solo se spara
ma anche conmenzogne,
denaro e false promesse»
Ci vorrebbe una visita papa-

le al giorno per vedere Napoli
finalmente pulita, ordinata e
piena di forze dell’ordine cele-
ri ed efficienti nei controlli.
Populismi a parte, ieri la città
ha mostrato la sua faccia mi-
gliore e una efficienza quasi
elvetica nei servizi predisposti
per l’arrivo di Leone XIV. Così
il salotto di piazza del Plebi-
scito si è trasformato in un ac-
cogliente palcoscenico di
emozioni con diecimila cuori
tutti per il Papa, un teatro al-
l’aperto nel quale la musica

non poteva certo mancare, vi-
sto l’impegno dei ragazzi del-
l’orchestra diretta dal maestro
Carlo Morelli. E l’uomo in
bianco a sua volta trascinato
dall’entusiasmo delle note di
«’o surdato ‘nnammurato» si
è concesso di ringraziare gri-
dando un «Viva Napule» che
ha emozionato e intenerito
tutti.
Ma la piazza di Napoli «cit-

tà dai mille colori», (ricorda
Leone citando un verso di Pi-
no Daniele), oltre a dispensa-
re affetto pretende risposte
chiare sul proprio futuro. È il

discorso di saluto con cui il
cardinaleMimmo Battaglia, si
appella al pontefice: «Napoli
è una città che non chiude fa-
cilmente il cuore, è una grazia
ma anche una responsabilità
perché non può accontentarsi
di sopravvivere ma deve fiori-

re. In questa piazza — incalza 
il presule — le chiediamo di 
aiutarci ad avere pace ma an-
che giustizia, per tutti, giova-
ni, bambini, famiglie. Pace e 
giustizia contro la camorra 
che non è solo criminalità ma 
menzogna educativa, falsa 
promessa, religione  di denaro 
e furto di futuro, perché fa 
credere che il rispetto si com-
pra con la paura».
Un appello che chiama in 

causa le istituzioni e che il 
sindaco Gaetano Manfredi fa 
suo: «La lotta alla camorra e la 
legalità è la precondizione per 
tutto, su questo non dobbia-
mo fare sconti, il lavoro delle 
istituzioni deve proseguire 
sulla strada della legalità».
Ed è allora proprio il Papa a 

far proprio quell’appello: 
«Napoli vive oggi un dram-
matico paradosso: alla note-
vole  crescita di turisti fatica a 
corrispondere un dinamismo 
economico capace di coinvol-
gere davvero l’intera comuni-
tà sociale - incalza il Papa - la 
città rimane ancora segnata 
da un divario sociale che non 
separa più il centro dalle peri-
ferie,  ma è addirittura marca-
to all’interno di ogni area, con 
periferie esistenziali annidate 
anche nel cuore del centro 
storico. In molte zone si scor-
ge una vera  e propria geogra-
fia della disuguaglianza e del-
la povertà. Dinanzi a queste 
realtà, che talvolta assumono 
dimensioni preoccupanti, la 
presenza e l’azione dello Stato 
è più che mai necessaria per 
dare sicurezza e fiducia ai cit-
tadini e togliere spazio alla 
malavita organizzata». Chie-
de ancora Leone che i tanti 
napoletani «eroi del sociale 
che si prodigano ogni giorno 
senza apparire non devono 
restare isolate, c’è bisogno di 
connessione,  di lavorare in re-
te e fare comunità». Un ri-
chiamo alle istituzioni e al lo-
ro dovere firmato dal Papa.
E intanto tra i simboli di 

una Napoli che non si arren-
de, sul percorso la Papamobi-
le ha indugiato giusto per 
qualche secondo, con un pic-
colo rallentamento davanti al-
la sede degli Stati Uniti del 
Mondo e del Museo della 
Pace voluti da Michele Ca-
passo. Lì è aperta da un anno 
una sezione dedicata intera-
mente a Papa Francesco e ai 
suoi ideali di pace e acco-
glienza, di inclusione e atten-
zione verso i poveri e i mi-
granti. «Il passaggio del Papa 
ci ha commossi — dice Ca-
passo — qui siamo riusciti 
nell’impresa ritenuta utopisti-
ca di fondare gli Stati Uniti del 
mondo con l’adesione di 181 
paesi e 16.000 organismi in-
ternazionali. Ci sembra fon-
damentale ciò che ha detto 
Leone all’inizio del suo ponti-
ficato: bisogna raggiungere 
una pace disarmata e disar-
mante nell’interesse di tutti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’esortazione
Qui si vive un paradosso:
più turisti, ma ancora
disuguaglianza
e poveri

A destra,
sulla
papamobile in
piazza Plebiscito
viene
lanciata
una maglia
azzurra
del Napoli

Papa americano ha procla-
mato: «San Bartolo Longo,
fondatore del santuario di
Pompei, offrì ai pellegrini
profonde meditazioni per
sottrarre il santo rosario alla
tentazione di una recita mec-
canica e assicurargli il respi-

ro biblico, cristologico e con-
templativo che lo deve carat-
terizzare. Sorelle e fratelli se
il rosario è pregato e, oserei
dire, celebrato in questo mo-
do, esso è anche, per natura-
le conseguenza, sorgente di
carità». Proprio ieri il ponte-

fice festeggiava il suo primo
anniversario dall’elezione al
soglio pontificio. Lo ha ricor-
dato in molti passaggi quan-
do ha ribadito che «tutto in
Lei è grazia» o quando ha
chiuso il suo incontro al
Tempio della Carità dicendo
«Regina del santo rosario di
Pompei prega per noi». Do-
po la santa Messa Prevost si è
intrattenuto con i vescovi
presenti e dopo un pranzo
frugale — terminato con i
dolci tipici della tradizione
campana: pastiera e babà —
è ripartito alla volta di Napo-
li.
«Fratelli e sorelle, sacerdo-

ti, religiose e religiosi, coniu-
gi impegnati nelle Case Fa-
miglia, educatori, volontari,
sia questo il vostro program-
ma di vita: essere uomini e
donne di preghiera, per ri-
flettere, come specchi tersi e
umili, la luce che viene da
Dio». Così Papa Leone nel
suo saluto durante l’incontro
al Tempio della Carità. «Così
alimenterete, con gesti e pa-
role, la fiamma d’amore che
san Bartolo ha acceso e sare-
te, nel servizio, nel dialogo e
nella vita di fede, modelli
credibili e guide sapienti per
questa meravigliosa gioven-

tù», ha sottolineato.
Del resto, il tema centrale

della sua breve ma significa-
tiva omelia, durante l’eucare-
stia, è stato il connubio tra la
fede devozionale e l’impegno
sociale. Proprio per questo
ha voluto visitare le opere di
carità avviate da Bartolo Lon-
go. Ha citato Papa Giovanni
Paolo II e Papa Francesco che
hanno invitato, nel loro pon-
tificato, a pregare per la pace
nel mondo mostrando con
umiltà una continuazione
pastorale. Si è rifatto alla Let-
tera apostolica Rosarium Vir-
ginis Mariae significando al-
la folla che questa conteneva
due intenzioni tutt’ora attua-
li: «La famiglia che risente
dell’indebolimento del lega-
me coniugale, e la pace, mes-
sa a repentaglio dalle tensio-
ni internazionali e da un’eco-
nomia che preferisce il com-
mercio delle armi al rispetto
della vita umana». Ha quindi
conclusa con decisione spie-
gando da Pompei al mondo
intero che «nessuna potenza
terrena salverà il mondo, ma
solo la potenza divina del-
l’amore che Gesù, il Signore
ci ha rivelato e donato».
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Leone in preghiera
davanti ai resti
di san Bartolo
Longo. Con il
vescovo Tommaso
Caputo e la piazza
gremita per la
santa messa

più, tutte quelle situazioni in
cui è la vita stessa a essere tra-
scurata... Napoli è una città
dai mille colori, in cui la cul-
tura e le tradizioni del passa-
to simescolano allamoderni-
tà e alle innovazioni; è una
città in cui una religiosità po-
polare spontanea ed efferve-
scente si intreccia con nume-
rose fragilità sociali e con i
molteplici volti della povertà;
è una città anticama in conti-
nuo movimento, abitata da
molta bellezza e nel contem-

po segnata da tante sofferen-
ze e perfino insanguinata dal-
la violenza. In questo conte-
sto, l’agire pastorale è chia-
m a t o a u n a c o n t i n u a
incarnazione del messaggio
evangelico, perché la fede cri-

Mamma Patrizia
La foto del piccolo
Domenico consegnata
a Prevost con il libro
appena pubblicato

❞Manfredi
La città
resiste
e non si
arrende
Contro i clan
nessun
compromesso

❞Fico
Si continua
a lavorare
sulle
persone
che sono
più in
difficoltà




